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programma

25 e 26 ottobre 2010 

Teatro Eliseo

LE ALLEGRE COMARI DI WINDSOR

di William Shakespeare
traduzione e adattamento di Fabio Grossi e Simonetta Traversetti

con Leo Gullotta 

regia di Fabio Grossi

esclusiva regionale

24 e 25 novembre 2010

Mithos group

L’EBREO

di Gianni Clementi

con Ornella Muti, Emilio Bonucci, Pino Quartullo

regia di Enrico Maria Lamanna

RESIDENZA DI ALLESTIMENTO

4 e 5 gennaio 2011

Nuovo Teatro

ART

di Yasmina Reza

con Alessandro Haber, Alessio Boni

Gigio Alberti

regia di Giampiero Solari

anteprima nazionale

28 e 29 gennaio 2011 

Lux Teatro

CENA A SORPRESA 
di Neil Simon 

con Giuseppe Pambieri, Giancarlo Zanetti 

Lia Tanzi, Michele De’ Marchi, Maria Letizia Gorga, Simona Celi 

regia di Giovanni Lombardo Radice 

12 e 13 febbraio 2011

La Pirandelliana in coproduzione con Diana Or.I.S 

L’ORO DI NAPOLI

dai racconti di Giuseppe Marotta

adattamento teatrale di Gianfelice Imparato e Armando Pugliese

con Gianfelice Imparato, Luisa Ranieri

regia di Armando Pugliese

18 e 19 aprile 2011

Società per Attori - Teatro Stabile del Veneto - Teatro Stabile d’Abruzzo
ROMAN E IL SUO CUCCIOLO

di Reinaldo Povod
traduzione e adattamento di Edoardo Erba
con Alessandro Gassman

e Manrico Gammarota, Sergio Meogrossi, Giovanni Anzaldo

regia di Alessandro Gassman

comunicato stampa

Il sipario del Teatro Ventidio Basso è pronto a riaprirsi su una nuova, avvincente ed affascinante stagione teatrale voluta e promossa dall’Amministrazione comunale in collaborazione con l’AMAT. Testi classici e contemporanei, maestri della scena e consolidate esperienze teatrali che hanno ottenuto un grande successo di pubblico e critica animano il cartellone 2010.2011 composto da sei appuntamenti da ottobre ad aprile realizzato con il contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno, della Regione Marche e del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e con la partnership di Pfizer Global Manufacturing - Stabilimento di Ascoli Piceno.

L’inaugurazione il 25 e 26 ottobre è affidata a una grande commedia shakespeariana, Le allegre comari di Windsor nell’allestimento curato per il Teatro Eliseo dal regista Fabio Grossi ad Ascoli Piceno in esclusiva regionale. Amori e amanti, guasconi maldestri e burocrati vacui, mariti gelosi e golosi mercanti, mercenari allettanti ed infingardi ci racconteranno, nell’interpretazione di un cast di alto livello guidato da Leo Gullotta, la storia che, come nelle migliori tradizioni teatrali, verrà in alcuni parti rafforzata dalla partitura musicale, sottolineando di volta in volta momenti comici, grotteschi o romantici. 

Diva e icona italiana di bellezza, Ornella Muti insieme a Emilio Bonucci e Pino Quartullo diretti da Enrico Maria Lamanna portano in scena – il 24 e 25 novembre - L’Ebreo di Gianni Clementi. Un testo che sviscera le miserie striscianti sotto la pelle dell’umanità con un linguaggio diretto ed efficace. Piccola storia di una coppia travolta da un evento tanto temuto quanto atteso, L'Ebreo è l’apologia della meschinità umana. Giovanni Clementi, con questa sua opera, ha vinto il Premio Siae.Agis.Eti "per la simbiosi perfetta fra il tema, storicamente importante, ed il linguaggio teatrale diretto ed efficace, sottolineando la drammatica attualità dell’argomento". 

Il nuovo anno si apre il 4 e 5 gennaio con il debutto in anteprima nazionale di Art. Lo spettacolo, che vede la luce al termine di una residenza al Teatro Ventidio Basso, è la trasposizione del testo di Yasmina Reza interpretato da tre attori di talento come Alessio Boni, Alessandro Haber, Gigio Alberti e diretto da Giampiero Solari. La commedia solleva la questione dell’arte e dell’amicizia, esplorando con ironia la profondità e la complessità dell’amicizia.

Sempre a gennaio – il 28 e 29 gennaio – sarà in scena un testo inedito per l’Italia, Cena a sorpresa di Neil Simon con, tra gli altri, Giuseppe Pambieri, Giancarlo Zanetti e Lia Tanzi diretti da Giovanni Lombardo Radice. Deliziosa commedia che percorre con ironia e sensibilità il tema dell’amore, The dinner party� è stata uno dei maggiori successi degli ultimi anni a New York. Una tessitura drammaturgica che si snocciola come un meccanismo ad orologeria in cui la fine non è� mai quella che si presume possa essere. Si ride, di quel modo intelligente ed elegante che Neil Simon - certamente �tra gli autori più� amati e rappresentati - conosce bene ma, allo stesso tempo, si hanno spunti interessanti di riflessione che fioriscono proprio in quei momenti in cui l’autore sembra spingere alla facile conclusione. 

L'oro di Napoli – in scena il 12 e 13 febbraio - è un affresco della verve partenopea tratto dal film che Vittorio De Sica ha portato sul grande schermo nel 1954, con la sceneggiatura di Cesare Zavattini e attori di talento come Eduardo De Filippo, Totò, Sophia Loren e Silvana Mangano. Lo spunto, come per il film, è tratto dai racconti di Giuseppe Marotta, che rendono benissimo l'anima e la "filosofia" del popolo partenopeo. Questa volta, a farne una pièce teatrale ci pensa il napoletano doc Armando Pugliese che oltre all'adattamento, insieme a Gianfelice Imparato, protagonista dello spettacolo accanto a Luisa Ranieri, ne cura anche la regia.
La conclusione della stagione il 18 e 19 aprile è con un beniamino del pubblico, Alessandro Gassman con Roman e il suo cucciolo di Reinaldo Povod, testo che fu portato in teatro negli anni Ottanta da Robert De Niro. Si tratta di un dramma famigliare a sfondo multietnico che rappresenta l'irrequieto rapporto fra un padre semi-analfabeta, spacciatore di droga, e un figlio che aspira a emanciparsi attraverso lo studio. La traduzione di Edoardo Erba traspone l'azione nella periferia di una nostra città odierna, ambientando la vicenda in una comunità di immigrati romeni. La regia è dello stesso Gassman.
Abbonamenti in vendita dal 9 ottobre. Per informazioni biglietteria del Teatro Ventidio Basso tel. 0736 244970.

ufficio stampa

AMAT Barbara Mancia 071 2075880 | 335 7756368

b.mancia@amat.marche.it

25 e 26 ottobre 2010 

Teatro Eliseo

LE ALLEGRE COMARI DI WINDSOR

di William Shakespeare
traduzione e adattamento Fabio Grossi e Simonetta Traversetti

con Leo Gullotta 

e con Alessandro Baldinotti, Paolo Lorimer, Mirella Mazzeranghi, Fabio Pasquini

Rita Abela, Fabrizio Amicucci, Valentina Gristina

Cristina Capodicasa, Gerardo Fiorenzano, Gennaro Iaccarino, Federico Mancini

Giampiero Mannoni, Sante Paolacci, Sergio Petrella, Vincenzo Versari 

regia Fabio Grossi

scene e costumi Luigi Perego
musiche Germano Mazzocchetti
coreografie Monica Codena

luci Valerio Tiberi

regista assistente Mimmo Verdesca
esclusiva regionale

Fu per volontà della regina Elisabetta I che il Bardo riesumò Sir John Falstaff, fatto morire nella sua precedente opera, l’Enrico V: nacque così Le allegre comari di Windsor. Ad accreditare questo aneddoto fu infatti John Dennis, che lo riferì nel 1702. La smania della regina, come precisò pochi anni dopo un altro attento cronista shakespeariano, Nicholas Rowe, derivava da un suo divertito “invaghimento” per la poderosa figura comica di Falstaff; invaghimento che le istillò il desiderio di vederlo  in un altro dramma, e per di più innamorato. Sicché, per non venir meno al dictat dell’imperiosa Elisabetta, Shakespeare avrebbe, non già “resuscitato” Falstaff, che è moderno espediente da soap-opera, ma escogitato l’intreccio narrativo delle Allegre comari collocandone la vicenda in un tempo immediatamente precedente alla morte del cavaliere, raccontata da Mistress Quickly, altro personaggio riproposto, nell’Enrico V. Anche questa Nostra edizione, benché passati parecchi secoli, nasce sotto l’occhio vigile e severo della GRANDE Regina: intrighi, scherzi e maramaldate, sfileranno così secondo il divertito gusto shakespeariano. Protagonista della vicenda è Sir John, con le sue esuberanti smargiassate da guascone, la sua sovrabbondante figura, la sua pletorica simpatia cialtrona, il suo amore per la crapula e il bicchiere e la sua irresistibile, endemica disonestà viziosa e bonaria. Con gli occhi di oggi, lo considereremmo un diverso, sia per verbo che per figura,  un avverso al presupposto bigotto di una società borghese. Ma la tessitura della commedia stessa, va oltre l’apparenza e, per andar al di là del detto che “l’apparenza inganna”, proprio d’inganni e scherzi, per lo più perfidi, questa è avviluppata. Vi si racconta di una società, che vive sotto l’occhio della Corte, dove il dileggio l’uno dell’altro dei componenti della comunità, fa da quotidiano passatempo: la protervia della condizione di nascita e dello svolgersi dei fatti della vita d’ognuno la farà da presupposto dominante. Tanto pronti ad impugnar le spade, a difesa di supposti e ridicoli onori, quanto a deporle per sostituirli con boccali di vin di Spagna, al fin inconscio di proporsi come innocue prede di chi del borseggio fa scopo di vita. Un ventaglio di più svariata umanità la farà da protagonista della vicenda: il bonario benestante, il meschino geloso, lo scaltro pedante, il servo scimunito, il pavido baciapile, l’ampolloso bottegaio, l’antipatico saccente. Ma su tutti trionferanno le donne, le qua raccontate Comari, che con furbizia e lungimirante intelligenza, collocheranno in maniera indolore per la comunità, la parola fine alla vicenda.

Quindi, amori e amanti, guasconi maldestri e burocrati vacui, mariti gelosi e golosi mercanti, mercenari allettanti ed infingardi, ci racconteranno la storia che, come nelle migliori tradizioni teatrali, verrà in alcuni parti rafforzata dalla partitura musicale, sottolineando di volta in volta momenti o comici, o grotteschi, o romantici. 

Alla fine, l’amore giovanile uscirà trionfante, la smania tardiva gabbata, in un turbinio, ammantato da magiche visioni, che concluderà riportando nelle proprie case i protagonisti, lasciando il Nostro Grasso e Grosso personaggio principale a tirar le fila di una vita vissuta ai margini, ma con l’onor d’una filosofica consapevolezza. Rispettando appieno la struttura voluta e pensata da Shakespeare, proponendo allo spettatore, in luogo dei cinque atti, i più canonici e moderni “due più intervallo”, si lascerà indubbia la correlazione ai Nostri tempi e alle Nostre vicende sociali, sottolineando qua e là lo scherzo, acre e cattivo, denominante una società che pedissequamente ripete i suoi stilemi, nei confronti di chi viene considerato un diverso, sia per aspetto, che per attitudini o usi. Fabio Grossi

24 e 25 novembre 2010

Mithos rroup 

L'EBREO

di Gianni Clementi

con Ornella Muti, Emilio Bonucci, Pino Quartullo

regia Enrico Maria Lamanna

scene Max Nocente

costumi Teresa Acone

musiche Pivio & Aldo De Scalzi

light designer Stefano Pirandello

disegno audio Hubert Westkemper

si ringrazia Compagnia della Bellezza

un ringraziamento a Federica Marchettini

per aver dato la voce a Elena

Era un po’ che io e Gianni ci inseguivamo: quel suo saper raccontare storie, semplicemente storie, quel suo amore verso il dialetto romano, alzato finalmente a lingua, erede di Monicelli, Risi, ma ancor più di Age e Scalpelli e di Suso Cecchi D’Amico. E così io che amo la drammaturgia contemporanea resto folgorato da Gianni e parto con L’Ebreo. Enrico Maria Lamanna

Era l’anno della nevicata a Roma, quella del ’56, anno in cui prende corpo la storia de L’Ebreo, premio Siae-Eti-Agis, un dramma dal cuore di tenebra, che sfrutta il potenziale poetico e drammaturgico del dialetto romanesco per una delle pagine più cupe del nostro recente passato. Ma è anche un testo che indaga le pieghe dell’anima e mette a fuoco il grado di aberrazione che un essere umano può raggiungere pur di non rinunciare ai privilegi acquisiti.

Negli anni ’40, con l’entrata in vigore delle leggi sulla discriminazione razziale emanate dal regime fascista, molti ebrei, presagendo un destino incerto, avevano pensato di mettere al riparo i loro beni da presumibili espropri, intestando le proprietà a prestanome fidati di razza ariana. Marcello Consalvi, al tempo oscuro ragioniere, è uno dei fortunati beneficiari; il suo Padrone, infatti, gli ha intestato tutte le proprietà.  Insieme alla moglie Immacolata è entrato in possesso di un palazzo e di alcuni negozi, di cui si gode i frutti dalla tragica retata del 1943 nel ghetto di Roma.

La ricca coppia, che vive ormai negli agi e in uno splendido appartamento, vede la propria esistenza borghese improvvisamente minacciata da un evento tanto temuto quanto atteso: qualcuno, tredici anni dopo, bussa alla loro porta, forse per reclamare beni e proprietà, e solo allora i due si ritrovano di fronte alla parte oscura del proprio animo.

Decidono, così, di non aprire, barricarsi in casa e prendere tempo per trovare una soluzione che consenta loro di non perdere tutto e tornare all’ormai dimenticata vita grama. Immacolata - a suo tempo una povera sguattera senza più sogni che ogni giorno faticava duro per sopravvivere - crolla, i sensi di colpa esplodono, e subentra la paura, il terrore che fa emergere tutta la sua meschinità, ma, in fondo, anche la tenerezza dei diseredati. Da quel momento i colpi di scena si succedono fino ad un finale degno di un vero noir cinematografico.
4 e 5 gennaio 2011

RESIDENZA DI ALLESTIMENTO

Nuovo Teatro

ART

di Yasmina Reza

con Alessandro Haber, Alessio Boni

Gigio Alberti

regia Giampiero Solari

anteprima nazionale

La commedia solleva la questione dell’arte e dell’amicizia, ruotando attorno tre amici di vecchia data: Serge, Marc e Yvan. Serge, assecondando la sua passione per l’arte moderna, ha acquistato un dipinto molto costoso intorno al quale ruoterà il dibattito dei tre amici sul significato dell’arte astratta in paragone ad arti più rappresentative e tradizionali. Sotto la superficie, la commedia esplora con ironia la profondità e la complessità dell’amicizia.

28 e 29 gennaio 2011

Lux Teatro

CENA A SORPRESA 

di Neil Simon 

con Giuseppe Pambieri, Giancarlo Zanetti 

Lia Tanzi, Michele De’ Marchi, Maria Letizia Gorga, Simona Celi 

regia Giovanni Lombardo Radice 

scene Nicola Rubertelli
musiche Luciano Francisci 
Deliziosa commedia - amore, ironia e sensibilità

grande successo a New York 

in scena in Italia per la prima volta

Commedia, inedita per l’Italia, The dinner party� è stata uno dei maggiori successi degli ultimi anni a New York. Una tessitura drammaturgica che si snocciola come un meccanismo ad orologeria in cui la fine non è� mai quella che si presume possa essere. Neil Simon ha in questa commedia un gusto diverso sia nella scrittura che nell’evoluzione della storia. Si ride, di quel modo intelligente ed elegante che lui conosce bene ma, allo stesso tempo, si hanno spunti interessanti di riflessione che fioriscono proprio in quei momenti in cui l’autore sembra spingere alla facile conclusione. La virata porta proprio la commedia verso quei piccoli drammi quotidiani che tutti conosciamo molto bene. La quota dei sentimenti � sempre alta: Neil Simon, che è certamente �tra gli autori più� amati e rappresentati, costruisce in questo testo la risata e il dramma con la medesima intensità abituando il pubblico ad una gamma molto vasta di sentimenti che si susseguono. 

Sei personaggi, tre uomini e tre donne. Caratteri rubati alla quotidianità, vicende immediatamente riconoscibili. Un’elegante cena al buio, anzi “ a sorpresa” nella quale nessuno sa che incontrerà il suo ex, diventa la soluzione a tre storie finite male. Ma non sempre l’epilogo, quello del “vissero felici e contenti” e la vera sorpresa della cena forse è �quella che l’autore fa al pubblico. 

12 e 13 febbraio 2011

La Pirandelliana in coproduzione con Diana Or.I.S 

L’ORO DI NAPOLI

dai racconti di Giuseppe Marotta

adattamento teatrale di Gianfelice Imparato e Armando Pugliese

con Gianfelice Imparato, Luisa Ranieri

e con Gianni Cannavacciuolo, Antonella Cioli, Giuseppe De Rosa

Loredana Giordano, Renato Giordano, Antonio Milo, Lello Radice

Giovanni Rienzo, Luigi e Davide Santoro, Valerio Santoro

regia Armando Pugliese

musiche di scena Nicola Piovani

scene Andrea Taddei

costumi Silvia Polidori

luci Valerio Tiberi

Roma estate 2007, dopo le prove come di rito la solita cena Imparato – Santoro. Era il periodo in cui avveniva il passaggio di direzione artistica de La Pirandelliana da Arnoldo Foà a Gianfelice Imparato. Pur essendo campano ed avendo estrazioni artistiche napoletane, sino ad oggi con La Pirandelliana abbiamo messo in scena testi di derivazione straniera o in ogni caso in lingua italiana. La collaborazione nata con Gianfelice è quindi conseguenza naturale visto che trovo molto azzeccata una definizione che Rodolfo Di Giammarco diede di Imparato: l’artista “anglo-napoletano”. Dopo i successi degli spettacoli sino ad allora prodotti da La Pirandelliana, sia io che Gianfelice concordavamo nel bisogno di mettere in cantiere un’altra produzione che consolidasse quel percorso, ecco quindi la proposta del neo Direttore Artistico del progetto di cui da tempo gli parlava Armando Pugliese. Per la prima volta, era anche ora, mi entusiasmai alla realizzazione di un progetto “napoletano” e fu così che mi “avvinghiai” all’idea, convinto soprattutto dall’adattamento teatrale dei racconti di Marotta e non dalla trasposizione del film. Presupposto essenziale è stato quello di non portare in scena quell’icona di Napoli che ai tempi d’oggi non avrebbe avuto senso ritrarre, così da lì a poco Gianfelice organizzò un’incontro con Pugliese con il quale la condivisione degli intenti fu immediata. Appena partito, il progetto raccolse subito consensi e curiosità, al punto che da una telefonata con Gianpiero Mirra fece seguito un’incontro dal quale subito nacque la felice decisione di realizzarlo insieme. È così che oggi mettiamo in scena L’oro di Napoli sperando che il pubblico possa condividere, recita dopo recita, la nostra gioia nel portarlo in scena.

Valerio Santoro
18 e 19 aprile 2011

Società per Attori - Teatro Stabile del Veneto - Teatro Stabile d’Abruzzo
ROMAN E IL SUO CUCCIOLO

di Reinaldo Povod
traduzione e adattamento Edoardo Erba
con Alessandro Gassman

e Manrico Gammarota, Sergio Meogrossi, Giovanni Anzaldo

Matteo Taranto, Natalia Lungu, Andrea Paolotti

regia Alessandro Gassman

Sono già passati quattro anni dal mio debutto nella regia con La forza dell’abitudine di Thomas Bernard, cui hanno seguito due stagioni ricche di successi e riconoscimenti con La parola ai giurati di Reginald Rose.

Mi accingo ora a mettere in scena un altro testo contemporaneo che negli anni ‘80 ottenne un grande successo a New York e che ebbe come protagonista Robert De Niro. Si tratta di Cuba & His Teddy Bear di Reinaldo Povod, un testo che mi ha coinvolto fin dalla prima lettura per l’umanità dei suoi personaggi, per uno stile di scrittura tagliente, crudo, profondo, che mai indulge al sentimentalismo. Con Edoardo Erba, traduttore e adattatore del testo, abbiamo deciso di ambientare la vicenda in una periferia urbana del nostro paese, all’interno di una comunità rumena, dove confluiscono personaggi di altra radice etnica. Operazione che non tradisce il testo originale americano che fa appunto coesistere personaggi di diverse razze, culture, religioni.

È un dramma familiare e al tempo stesso sociale, un attualissimo sguardo sul presente che è anche un preciso richiamo a uno dei fenomeni che negli ultimi tempi più ci coinvolgono: la presenza degli immigrati nella nostra vita, presenza che ha cambiato la fisionomia delle nostre città e il tessuto delle nostre relazioni. Uno sguardo neutrale, non ideologico, fuori dagli schemi del razzismo o della solidarietà di maniera. La prorompente forza drammatica dell’opera si basa sul rapporto irrisolto fra un padre semianalfabeta, spacciatore di droga, nevrotico, che alterna momenti di dolcezza a esplosioni di rabbia e un adolescente apparentemente schiacciato dall’autorità paterna, che vuole emanciparsi attraverso lo studio ma che nasconde al padre le sue illusorie prospettive di vita e la sua progressiva dipendenza dall’eroina. Un maldestro socio in affari del padre, un intellettuale tossicodipendente, un’altro spacciatore e la sua giovane prostituta sono gli altri personaggi che ruotano intorno alla drammatica vicenda umana di un uomo disposto a tutto pur di guadagnare denaro e garantire al figlio un futuro diverso dal suo e di un ragazzo consapevole del fatto che il padre potrà, a suo modo, amarlo ma non riuscirà mai a capirlo. Un rapporto toccante, crudo, a tratti sconvolgente, che troverà compimento solo attraverso un fatale, catartico epilogo. Ma è anche una storia di disperazione e di degrado che, attraverso il drammatico destino di un’umanità condannata all’emarginazione, rimanda a problematiche sociali di grande attualità. Una delle sfide più difficili del terzo millennio sarà quella di imparare a vivere in una società unita nella pluralità, ponendo come base quanto ci è comune: la nostra umanità. Alessandro Gassman

ABBONAMENTI [6 spettacoli]

da sabato 2 ottobre fino a venerdì 8 ottobre 

diritto di prelazione riservato agli abbonati della passata stagione teatrale 

[con conferma del turno e posto]

da sabato 9 ottobre 

vendita nuovi abbonamenti

platea e palco centrale di I e II ordine



euro 135,00

palco laterale I e II ordine, palco centrale di III ordine

euro 110,00

palco laterale di III ordine, palco IV ordine


euro  80,00

speciale studenti*





euro  50,00

BIGLIETTI

da lunedì 18 ottobre 

vendita biglietti per Le allegre comari di Windsor
da martedì 2 novembre 

vendita biglietti per tutti gli spettacoli 

platea e palco centrale di I e II ordine



euro 25,00

palco laterale I e II ordine, palco centrale di III ordine

euro 20,00

palco laterale di III ordine, palco IV ordine


euro 15,00

loggione






euro 10,00

speciale studenti*





euro 10,00

* riservato agli studenti delle scuole medie superiori e a quelli universitari fino a 29 anni

nei posti di palco laterale di III e IV ordine

diritto di prevendita pari a euro 1,00 applicato sui biglietti venduti fino al giorno precedente lo spettacolo

BIGLIETTERIA

Palazzo dei Capitani, piazza del Popolo

dal lunedì al sabato dalle ore 9.30 alle ore 12.30

e dalle ore 16.30 alle ore 19.30

tel. 0736 244970

www.teatroventidiobasso.it

INFORMAZIONI

Amat 071 2072439

www.amat.marche.it
INIZIO SPETTACOLI 

ore 20.30

